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STROFE I. 




L.i.. 1 . • * i I * 
tempio, al tempio vaffi, 

IX già r aurea Forrftmt , 

Ora Minerva ftafli . 

Meco la tfomte, e|*r timpano 

Lo fcelto Coro aduna* . - 

Arbitro ài virtù, 

f. * t * * Ì t l 4 / 

Che a/ Giova netto faggio* •, 
Cuitor" della gran Divi. 
Pi e ra io del bel coraggio , 
Quattro bt* Serti fiorini 
T^coU'ariwr^) viva. 



Che a Febo facra fu. 



A i 



AN- 



Rapirti in un di fole, 
Per coronar fua Patria 
Più che il fuo bel valore, 
Cotanci ferri già? 

Quando fra i plaufi Elei 

I giovani feroci 
Offriron grati ai Dei 

< Sangue, (udore , e polvere 
Infra i de liner veloci, 
Pregio dì quell'età. 

• 

k p o r> o t 

Or qua rivolgi il ciglio, 
Monte Titanio augufto; 
Mira il tuo chiaro Figlio. 
Odi il tuo nome egregio, 

II tuo valor vernilo 
Intorno n Tuonar; 

Poi di , qual più r* onora 
Se libertade eterna, 
Che t eco fa dimora, 
O della tua Progenie 
L'alma virtù fuperna 
Chiara per ogni mar? 



STROFE I L 

Ma da qual lauro mai 
I fortunati rami, 
Inclita Fano, avrai, 
Onde ghirlande inteflere 
Al buon Garzone or brami, 
Scelto a cotanto onor? 

Io fo che mille allori > 
Verdeggianti <T intorno , 
Che a cento , e mille cori , 
Seguaci di tua Pallade , 
Farian il crine adorno, 
Premio di gran valor. 



ANTISTfcOFE II. 

Quando la prima luce ' > 
' Vide il Garzone eletto, 

Il Tuo buon Padre, e Duce 
. Un ramufcel di lauro 

Avanti al proprio retto 

Già provido {b) piantò; 

E di (Te : al nato Infante ' • 
Quello gemello fia; 
Col fuo fudor collante 
,Ei fel coltivi, e inamlo; 
Che dolce compagnia 
Rire, ed onor gli puo^ 

A3 EPO. 
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ueu arooicci iuu C4iw 
Cura nudn nel petto, 
E colle fae man tenero 
Con ogni fior più raro 
Serti ogni dì gli fé! 

Poi da le Greche genti 
Attinfe le chiar acque; 
Dalle Id onice forgenti , 
Sacrate in tutti i fecoli, 
Averne pur gli piacque, 
£ ai lauro fuo ne die . 

STROFE ITI, 

Ma in celebrar fuo nome 
Che di tal lode è degno, 
Io fento , non fo come , 
Che un chiaro onor di Rimiao 
Mi forge Dell' ingegno , 
Planco , comune amor; 

A cut rivelar j] mare 
Le ofeure fue vicende, 
£' Ogni (cererò appare , 
..Che gli elementi celano, 
£ agli elementi rende 
Premia di- luce ogoor , 



ANTISTtO F E 111 

Dai faggi efempli fuoi 
Si belle norme apprefe* 
Videne i legni poi 
La dotta Fano, e rapida 
Di Aia virtù s'accefe, 
Di fua finceta fe. 

E il Pio Pastor, che quella 
Riva felice irraggia, 
, f D ì ffc . : D'ogni alma bella 

, Vieni ad orbare i Gemi ; 

Che Uom faggio in città faggia . : .. i 
Straniero mai non è. 

• » ■'' — ' — ■« 
,/ E P-O-O-O- t&L + 

Rifuoni nuovamente, 

Come già un di fra noi, 
. La lingua d'Oriente. 

Per lo cammin (c) degli Avoli 

Tornino i Figli poi 
, Que' Regni a foggioga^. 

Ma già l'argentea tromba 
Udir dal Tempio fafli; 
11 timpano rimbomba, 
E già le turbe fremono; 
Volgiamo al Tempio i pafli 
H morto a coronar* . 

Del Si* Ab. GiambftttiAa PaCTeri. 
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piantar ne' natali de* loro figlj alcuni arboilelli , che c .me dedicati nvic* 
B) di quelli, erano eoo gran religione coltivati, ed onorati. Donato nel- 
la vita di Virg. Virg* populea more regiotit i* fuerptiiit eoden flatm l»c» 
depaB* ,IM t> evi coilutt , ut multo ante fatar fopulot adequarit ; <?.'<* *>• 
è o>- Virgili! ex to diti a, atque tonfecrata r/f , fum-nt graviéarum religione /••/'** 

ftitmtmm ibi , O* folventium vota. Quell'ufo era lato molto folenoe pref- 
ogliEtrufci, ne' vali dipinti de' quali, e fpecnlmeote in quelli, che eoa» 
tengono foggetti naealiij , fi veggono uomini , donne , e Geni , che con vaG f'»' 1 
inarcano, e rendono altri legni di cutto a quefti piccioli arbofcclli, chi à 
quel , che (\ può cooofeere , pare che fofler di lauro . 

(f ) Per lo c awm'in degli Avoli: La nobiliffiaia città di Fano à dato 
{■ ogni tempo fame fi comandami d* armate, fpccialoeatt nelle guerre di 
Lerante. . . 




In Pesaro ; J753. Nella Stamperia Gavelliana. 
Con lic. de* Superiori» 
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piantar ne' natoli de' loro figlj alcuni •rbofi.elli , che curne dedicati «i be- 
ni di quelli, erano eoo gran religioni coltivati, ed onorati. DonitootU 
la vira di Virg. Vifga papuita mo'ertgtontt tn purrptt lis ((idem jÌJi tm Itti 
é*p*&* ,»»* bitvi 'cottimi , ut multo antt fatti pupulot adequarti , quit èf 
èor Virgili! ex to tJitìj, acque conftcrtta r/i , Immfn* graviitrum religi*»* f*fti* 

fntmtmm ibi , C folvtntimm. vota. Quell'ufo era lato motto wleoot pref- 
ogli Etrufci, ne' vali dipinti de' quali, e fpctnlmeme io quelli, che too* 
tengono foggetti natiti ii) , fi veggono uomini , donne , e Genj ,che con vjfi fieri 
inaffiano, e rendono altri fegoi di culto a quelli piccioli trbofcelii, (he i 
quel , che £ può cooofeere , pari che fofTcr di lauro . 

(f ) Per lo c ammin degli Avoli: La nobilifliou città di Fano 1 dato 
io ogni tempo farnòfi comandanti d* armate , fpccialcocate nelle guerre di 
Levante. t 
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In Pesaro; 1753- Nella Stamperia GavelUana. 
Con lic. de 1 Superiori » 



